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li le argomentazioni sostenute 

dal Preside in campo teologi-

co. 

Dedicheremo quest’anno la 

rubrica la “voce della facoltà” 

all’approfondimento di temi, 

che, come questo, ci illumine-

ranno circa le possibilità per la 

chiesa di imboccare la via  

indicata da Papa Francesco. 

La sintesi del corso residen-

ziale estivo su Dio nel mondo,                 

consentirà di prendere visione 

della ricchezza delle proposte 

fatte ogni anno dai corsi curri-

colari della Facoltà, mentre la 

lettura sulla “difficile preghie-

ra” farà apprezzare lo sforzo 

fatto anche dalla nostra Asso-

ciazione per aiutare gli Amici 

a comprendere sempre più in 

profondità la qualità della no-

stra vita come credenti. 

Ricordo con dolore e con af-

fetto la perdita del secondo 

membro del Consiglio Diretti-

vo della nostra Associazione. 

Dopo la dott.ssa Colombo, 

anche il notaio dottor Giusep-

pe Fossati ci ha lasciati. La 

speranza è che da lassù guar-

dino con benevolenza il nostro 

sforzo di mantenere viva pres-

so un pubblico sempre più 

vasto di lettori l’interesse per 

l’attività di insegnamento e di 

ricerca della nostra Facoltà. 

concrete vissute o subite 

dall’uomo d’oggi. La teologia, 

anche a motivo di una solleci-

tazione così autorevole, dovrà 

proporre, in modo sistematico, 

argomentazioni a sostegno di 

un tale rinnovamento. 

Le parole del Preside ci sono 

parse indicative della possibi-

lità di far valere le qualità spi-

rituali dell’uomo negli ambiti 

così vicini alla sua vita di tutti 

i giorni così pure come negli 

ambiti più ampi dell’economia 

mondiale. 

Abbiamo ritenuto opportuno 

dare una visione sintetica al 

lettore della genesi della co-

scienza mercantile fatta dall’e-

conomista prof. Bruni, per 

rendere ancora più apprezzabi-

L’ ascesa dell’economia 

nella società post-

cristiana è anche il 

sintomo, certo ambivalente, di 

un nuovo assetto tecnico della 

polis in cui si apre per la pri-

ma volta la possibilità genera-

le di inscrivere la qualità spiri-

tuale della relazione nella sfe-

ra materiale dello scambio.” 

Con queste parole il Preside, 

mons. PierAngelo Sequeri 

concludeva la giornata di stu-

dio organizzata dal Centro 

Studi di Spiritualità sul tema 

“L’uomo spirituale e l’homo 

oeconomicus”. 

E’ giunto il tempo che la teo-

logia, in dialogo con la cultu-

ra, prenda coscienza dei pro-

blemi della società contempo-

ranea e, in modo particolare, 

della crisi del modello capita-

listico nell’economia occiden-

tale. Ma il riassetto del mondo 

in cui l’uomo vive esige in-

nanzitutto un riassetto dei va-

lori che l’uomo stesso è chia-

mato a riconoscere e a rispet-

tare. Le più recenti parole di 

Papa Francesco sono una vera 

e propria indicazione della via 

da imboccare per un rinnova-

mento che vada al cuore dei 

problemi della società. La 

Chiesa non può più fare a me-

no di pensare alle situazioni 

Editoriale di: Ebe Faini Gatteschi 
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a colloquio con... 
 
 

IL PRESIDE 

MONS. PROF. 

PIERANGELO SEQUERI  

 
Docente di teologia 

fondamentale 

la voce della Facolta’ 

 Dono puro  
 

Admirabile  

commercium 

modello – si finisce per rac-

contare di un essere umano 

che nel mondo reale non esi-

ste. Per giungere ad un’ap-

prossimazione dell’uomo rea-

le, è necessario, dunque, met-

tere insieme più elementi e 

già questa rappresenta un’o-

perazione di cui si potrebbe 

discutere a lungo.  

2. La seconda operazione 

compiuta dalla scienza econo-

mica moderna è stata quella 

di costruire delle ipotesi con 

le quali identificare da una 

parte gli elementi del compor-

tamento dell’uomo reale che 

sono compresi in tale modello 

e dall’altra quelli che invece 

restano esclusi. In pratica, tali 

ipotesi servono a capire come 

sia fatto l’homo oeconomicus.  

Siamo a fine Ottocento e l’i-

potesi fondamentale che viene 

formulata per spiegare l’uomo 

oggetto del modello, (idea da 

attribuire a Pareto, economi-

sta italiano del tempo, a sua 

volta influenzato da Mill), è 

rappresentata dall’interesse 

personale. L’uomo reale, dun-

que, non è l’homo oeconomi-

cus; l’homo oeconomicus è 

soltanto un “pezzo” di 

uomo reale e l’elemento 

antropologico che gli 

economisti fanno proprio 

per studiare l’homo oeco-

nomicus e spiegarne i 

comportamenti è rappre-

sentato dalla ricerca 

dell’interesse personale. 

Gli esseri umani “reali”, sono 

complessi e possono fare tan-

te cose, innamorarsi, essere 

romantici, amare la propria 

famiglia e la patria, ma quan-

do si recano al mercato, pro-

E ’ stata sottolineata più 

volte nella nostra Facoltà 

l’urgenza che la teologia, in 

dialogo con la cultura, si fac-

cia carico della crisi di valori 

in atto nella società contem-

poranea. Illuminante ci è par-

so in questo senso l’intervento 

del preside, Mons. PierAngelo 

Sequeri, nella giornata di studi 

organizzata dal Centro Studi 

di Spiritualità su “L’uomo 

spirituale e l’homo oeconomi-

cus.” 

Riprendendo la relazione del 

prof. Luigino Bruni dal titolo:  

L'intreccio di dono e scambio, 

qualità spirituale delle rela-

zioni ed egemonia del denaro, 

Sequeri afferma che “l'ascesa 

dell'economia nella società 

post-cristiana è anche il sinto-

mo di un nuovo assetto etico 

della polis in cui si apre la 

possibilità di inscrivere la 

qualità spirituale della relazio-

ne nella sfera materiale dello 

scambio”.  

Qui di seguito pubblichiamo 

la sintesi della relazione del-

l'economista, prof. Luigino 

Bruni durante la stessa Gior-

nata di Spiritualità cui 

seguiranno le argomenta-

zioni apportate dal Preside 

a sostegno della sua affer-

mazione riportata sopra. 

L’uomo oggetto della tra-

dizione dell’Economia ci-

vile è stato sempre qualco-

sa di molto più intrecciato 

e promiscuo, del puro modello 

che oggi conosciamo.  

La teoria economica, e dun-

que non solo l’economia co-

me prassi, ha una specifica 

responsabilità nella crisi che 

stiamo vivendo. In particolare 

la teoria economica è respon-

sabile della crisi sui tre fronti 

dell’antropologia, del noi e 

della gratuità.  

1. La prima operazione che la 

teoria economica compie, 

quindi, è quella di non descri-

vere l’uomo qual è, come di-

rebbe Machiavelli, ma un uo-

mo astratto. Pertanto costruen-

do una scienza non sulla base 

dei comportamenti che si os-

servano tutti i giorni – ma nes-

suna scienza, nessun modello 

economico è in grado di cattu-

rare i comportamenti reali, 

perché il comportamento reale 

è sempre eccedente rispetto al 

nella sensibilità religiosa più  

recente ha ripreso quota 

 l’idea del dono  

come figura di rapporto  

alternativa a quella dello scambio 
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L’altra operazione che la teo-

ria economica ha compiuto sul 

concetto di gratuità è stata 

quella di affermare che la gra-

tuità produce dei danni quando 

entra nell’economia, non es-

sendo quello il suo ambito. Si 

è portati sempre a chiedersi 

cosa si nasconda sotto l’intro-

duzione di atteggiamenti di 

gratuità all’interno dell’impre-

sa. Smith stesso a questo pro-

posito sosteneva di non avere 

mai visto fare qualcosa di buo-

no, ma solo danni, seppur non 

intenzionali da chi intendeva 

trafficare per il bene comune.  

3. Si arriva così alla conclusio-

ne che chi opera per il bene 

all’interno dell’economia nor-

malmente crea dei danni e 

questo quali conseguenze 

porta con sé? Nel rispondere 

a questa domanda si arriva ad 

individuare la terza operazio-

ne che la teoria economica ha 

compiuto rispetto al concetto 

di gratuità. Le due opera-

zioni precedenti, infatti, 

hanno ridotto la gratuità 

al gratis. Hanno preso un 

concetto fondativo 

dell’Occidente, quello 

della gratuità come cha-

ris, valore intrinseco del-

le cose, uso non strumen-

tale delle persone e delle 

cose, che incorpora i valori di 

rispetto e accoglienza, e dopo 

aver isolato questo concetto e 

averlo messo al di fuori della 

sfera pubblica, l’hanno tra-

sformato nel concetto di gra-

tis, inteso come ciò che non è 

pagato, non ha prezzo e per 

cui si desume che il suo valo-

re sia zero. La gratuità che 

per San Francesco era a prez-

zo infinito, diventa a prezzo 

zero; per i francescani la gra-

tuità era impagabile e non 

babilmente l’interesse perso-

nale spiega meglio i loro 

comportamenti rispetto al 

romanticismo o all’amore per 

la bellezza.  

Dunque per costruire il bene 

comune – e mi riferisco al 

bene comune anche in senso 

filosofico e quindi con la B 

maiuscola di Tommaso e non 

solo ai beni comuni da inten-

dere come commons – non è 

necessario l’altruismo, è suf-

ficiente l’interesse personale. 

Si tratta di una tesi molto for-

te, e su di essa si fonda la mo-

dernità in economia, soprat-

tutto nelle scienze sociali: per 

costruire una buona città non 

si ha bisogno, dunque, di per-

sone buone, ma di persone 

auto-interessate che persegua-

no i propri interessi in modo 

prudente.  

Questo meccanismo del 

bene comune come natura-

le conseguenza della ricer-

ca dell’interesse personale 

ha funzionato, in effetti, 

finché siamo rimasti 

nell’ambito dei beni 

privati, ma oggi, con 

la gestione dei beni 

comuni, non funzio-

na più.  

Finché si ha a che 

fare con beni sempli-

ci quali scarpe, pani-

ni, giacche, la casa 

individuale; se ognu-

no persegue i propri interes-

si, forse quel mondo teorizzato 

da Smith funziona senza l’in-

tervento di persone altruiste. 

Se però entriamo nell’area dei 

beni comuni come terra, aria, 

acqua, energia, non è più detto 

che l’atteggiamento di ricerca 

prudente del proprio interesse 

produca anche il bene comu-

ne; si manifestano le cosiddet-

te tragedies of commons: di-

struggiamo i beni comuni, pur 

senza essere cattivi.  

L‟istanza della dignità umana  

raccomanda un atteggiamento  

critico nei confronti  

della donazione misericordiosa  

in quanto elusiva  

della giustizia sociale 

Mons. Prof . PierAngelo Sequeri 
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perché non valesse nulla ma 

perché si riteneva che un atto 

d’amore non si potesse paga-

re, avendo un valore non cal-

colabile, infinito; solo il dono 

e non il denaro poteva rispon-

dere ad un altro dono. È per 

questo che sostengo l’impor-

tanza di riportare la gratuità 

nelle piazze, nei parlamenti, 

all’interno delle banche, per-

ché se la confiniamo al di fuo-

ri di questi contesti si finisce 

coll’affidarla ai professionisti 

della gratuità che ne 

diventano anche i suoi 

monopolisti. La gratui-

tà invece è dimensione 

essenziale dell’umano. 

 

Ed ecco l’intervento di 

Sequeri. 

1. L’iscrizione del-

l’idea della grazia divi-

na nella forma del dono 

incondizionato, assoluto e 

totale, che l’uomo non ha tito-

lo per esigere ingiuntivamen-

te, ripete certamente un’acqui-

sizione fondamentale della 

fede biblica ed evangelica. In 

essa riecheggia un impulso 

all’esaltazione della radicale 

gratuità del dono che è stata 

anche vivacemente difesa, 

nella storia del cristianesimo, 

in polemica con ogni sospetto 

tentativo di attenuazione della 

libertà di Dio (Agostino, Lu-

tero).  

Sulla retta interpretazione e 

applicazione di questo princi-

pio, di per sé condiviso, il 

cristianesimo stesso si è conti-

nuamente interrogato. Se da 

un lato, infatti, si può dire che 

l’idea generale del divino, 

come principio di libera deci-

sione e condiscendenza, for-

ma la base elementare del sen-

so religioso più comune, è 

anche vero, dall’altro lato, che 

la regolazione del rapporto fra 

l’umano e il divino in termini 

di giustizia dell’offerta e di 

dovere della corrispondenza 

sta al centro della sensibilità 

religiosa.  

Le antinomie che si annidano 

nella concezione del “dono 

puro” (inteso come alternativo 

allo scambio) come anche nel 

concetto di “libero merca-

to” (inteso come alternativo 

alla donazione) hanno ricono-

scibilissime radici teologiche. 

La teologia della contrapposi-

zione confessionale fra prote-

stantesimo e cattolicesimo, 

impiantata sulla comune radi-

ce agostiniana della purezza 

del dono divino, e divenuta 

conflittuale sulla questione del 

merito della corrispondenza 

umana, risulta abbastanza 

istruttiva anche circa la com-

plessità delle sue ricadute an-

tropologiche.  

2. Nella ripresa contempora-

nea di questa figura, la risco-

perta della simbolica del dono 

non è tanto intesa a sottolinea-

re il rigore della inesigibilità 

umana della grazia, quanto 

piuttosto la qualità affettiva 

della sua offerta e della sua 

corrispondenza.  

Su quest’aspetto, emerge di 

nuovo con vigore la sottoli-

neatura di un tipo di relazione 

che deve essere caratterizzato, 

per così dire da entrambe le 

parti, dalla pregiudiziale estra-

neità ad ogni calcolo e ad ogni 

richiesta di contropartita.  

La nuova sensibilità corrispon-

de alla crescente importanza, 

nella coscienza occidentale 

contemporanea, del concetto 

di libertà come fattore prima-

rio della dignità della persona. 

Un bene prezioso per la digni-

tà umana, come appunto quel-

lo della relazione affettiva, 

vuole rimanere ben distinto da 

ogni forma di legalità contrat-

tuale, o di equivalenza utilita-

ria. In questo senso, nella sen-

sibilità più recente, 

anche religiosa, la 

idea del dono ha ri-

preso quota come 

figura di rapporto 

alternativa a quella 

dello scambio.  

È utile però ricordare 

che, nella seconda 

metà del secolo appe-

na trascorso, l’istanza 

della dignità umana aveva rac-

comandato – polemicamente 

nei confronti della “carità cri-

stiana” e della “filantropia bor-

ghese” – un atteggiamento 

critico nei confronti della do-

nazione liberale e misericor-

diosa, in quanto elusiva della 

giustizia sociale, che dovrebbe 

essere ingiunta e praticata. 

Inoltre, si diceva, la vera 

emancipazione chiede di met-

tere l’altro all’altezza di un suo 

autonomo potere di scambio 

(non “dare pesce”, “insegnare a 

pescare”).  

3. Le potenzialità e i problemi 

iscritti nella odierna riabilita-

zione sociologica del dono 

(Godbout, Caillé, Latouche, 

eccetera, nella scia di una rilet-

tura “antiutilitaristica” di 

Mauss), appaiono oggi emble-

maticamente testimoniate nel-

l’ambito della ricerca filosofi-

ca e teologica. Non senza 

complessità e problemi che 

dovrebbero essere più accura-

tamente (e accortamente) dipa-

 

la vera emancipazione chiede  

di mettere l‟altro all‟altezza di un suo 

autonomo potere di scambio:  

non „dare pesce‟,  

ma “insegnare a pescare” 
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nati. Esemplifichiamo. L’impo-

stazione di E. Lévinas e J. 

Derrida, e recentemente di J.-

L. Marion, sono un punto di 

innesco molto valorizzato, ma 

anche problematico, della ri-

scoperta teologica del senso 

antropologico-sociale della 

donazione.  

L’elemento specifico dell’o-

dierna rivalutazione della por-

tata “sistemica”, e non sempli-

cemente “pleonastica” della 

struttura della donazione, sta 

proprio in questi due elemen-

ti. La donazione fa circolare 

un bene-per l’uomo che non 

potrebbe circolare in altro mo-

do. Esiste certamente una per-

versione etica del dono, come 

esiste una corruzione etica del 

mercato. La contrapposizione 

classica fra arcaicità della do-

nazione e modernità dello 

scambio, perde senso. Il pro-

blema del rapporto so-

ciale complessivo fra i 

due aspetti (amore e 

giustizia) diventa strate-

gico (P. Ricoeur).   

4. L’iperbole del puro 

dono consente infatti di 

indicare nella giusta direzione 

l’estraneità del soggetto divi-

no ai difetti che l’umana espe-

rienza della donazione porta 

alla luce. Ma la sua astratta 

idealizzazione induce anche la 

mortificazione delle qualità 

etiche che realizzano l’essen-

za del dono. Il tratto caratte-

rizzante dell’autentico concet-

to teologico riguarda le con-

notazioni affettive della rela-

zione che ha forma di dona-

zione: la donazione si svuota 

se è imposta coercitivamente, 

ma anche se rimane vuota di 

scambio e di legame.  

Che cos’è un dono d’amore 

senza speranza di corrispon-

denza, senza la sofferenza del 

rifiuto, senza l’attaccamento 

alla qualità del legame, sen-

za dignità dello scambio e 

della reciprocità, senza coin-

volgimento dei propri con-

vincimenti e dei propri affet-

ti? È pensabile un dono d’a-

more la cui purezza tende 

alla irrilevanza dello scam-

bio e all’inesistenza del lega-

me? Il problema è dunque 

stabilire il senso della distin-

zione e della correlazione fra 

libera disponibilità di sé e 

scambio equivalente di beni. 

In altri termini, fra pro-

affezione e interesse, auto-

realizzazione e generazione. 

Per questa figurazione della 

dialettica non c’è ontologia, 

né antropologia adeguata nel 

pensiero cristiano attuale. La 

soggettività trascendentale 

della fede è astratta, e il mo-

dello dialogico dell’amore è 

debole.  

5. Da quest’acerbità dell’ap-

profondimento teologico del 

nuovo assetto della questione 

antropologica, viene anche 

una paradossale ambivalenza 

della risposta culturale del 

cristianesimo: che denuncia il 

riduzionismo inclusivo del-

l’economia, che diventa reli-

gione e idolatria; ma insieme 

lo aggrava, con la richiesta 

che essa concorra all’u-

manesimo lavorando entro i 

suoi limiti, in quanto mero 

strumento tecnico di una più 

generale promozione dell’uo-

mo (dell’amore, della persona, 

dell’etica dei diritti umani e 

del bene comune). 

L’ingenuità sta nell’incom-

prensione del fatto che l’eco-

nomia, da tempo, non è più un 

semplice strumento tecnico. 

L’ascesa dell’economia nella 

società post-cristiana è anche il 

sintomo – certo ambivalente – 

di un nuovo assetto 

etico della polis in cui 

si apre – per la prima 

volta – la possibilità 

generale di iscrivere la 

qualità spirituale della 

relazione nella sfera materiale 

dello scambio: sia in termini di 

individualità personale sia in 

termini di socialità condivisa. 

Se però la cultura di questa 

trasformazione è lasciata al 

vecchio schema antropologico 

(e teologico) la sua deriva anti-

umanistica (e anti-religiosa) è 

predestinata ad operare negati-

vamente. I nuovi temi che af-

fiorano in corrispondenza con 

questa trasformazione epocale, 

possono essere indicati sinteti-

camente: il nesso antropologi-

co di oikonomia e legame so-

ciale; il legame originario fra 

denaro e fiducia collettiva; 

l’apertura della politica al tema 

delle affezioni generative. 

 

da tempo l‟economia avverte  

la possibilità di inscrivere  

la qualità spirituale  

Il chiostro trecentesco, sede della Facoltà 
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Centro Studi di Spiritualità 
a cura del prof. Antonio Montanari 

È 
 stato questo il tema del 

Corso residenziale orga-
nizzato dal Centro Studi 

di Spiritualità, svoltosi a Ma-

rola nei giorni 8-11 luglio 
2013. Il tema era stato indivi-
duato dagli organizzatori «nel 

rischio che la società di oggi 
escluda Dio dagli orizzonti 

del quotidiano, come se Dio  
non c'entrasse nulla con il 
mondo, ricercandolo tenden-

zialmente al di là del mondo». 
Su questo paradosso hanno 
riflettuto i Relatori, declinan-

do nei vari interventi l'affer-
mazione che «Dio (è) colui 
che viene nel mondo, e il suo 

distinguersi da esso non 
esclude la possibilità di co-
glierlo come familiare nelle 

umili cose della vita di ogni 
giorno». 
Il tema: “Le umili pieghe 

della vita ordinaria che tutti 
ci riguardano” è stato l'argo-

mento trattato dal Prof. Pie-
rAngelo Sequeri, il quale ha 
aperto il suo intervento sotto-

lineando che se è vero che 
ancora i nostri nonni trovava-
no nella storia e nella quoti-

dianità motivi di riflessione 
per dare una risposta alla do-
manda sul senso della vita, 

oggi non è più così. Eppure 
nella vita quotidiana accadono 
per il soggetto eventi densi di 

significato antropologico che, 
se individuati, aiuterebbero a 

non soffocare nella routine. Il 
lavoro, ha continuato, non fa 

più parte delle piccole cose 

che cambiavano la vita ed è 
anche scomparso il grosso 
delle piccole cose importanti. 

L'attenzione si è spostata al di 
fuori della vita quotidiana, 
che è diventata la posta in 

gioco, per la quale più nessu-
no indica motivazioni, se non 

il successo della medesima. 
La dimensione economica 
della vita quotidiana come 

avviene oggi è la parte futile 
che ha preso il comando: il 
non avere destinazione e 

obiettivo sono causa della 
depressione e dell'ansia per le 
proprie inadempienze (dettate 

da un marketing  pubblicita-
rio), che si riscontrano nella 
società d'oggi. Non è più il 

soggetto che ri-flette sulla 
quotidianità e agisce, ma 
nell'agire è mosso da qualcosa 

al di fuori di lui che lo condi-
ziona. 

Come si può reagire a questa 
situazione di impoverimento 
spirituale? Il cristianesimo da 

un punto di vista antropologi-
co e culturale, così il Relatore, 
deve uscire dai grandi temi e 

dai luoghi classici della spiri-
tualità (i grandi eventi) e oc-
cuparsi delle piccole cose. 

Rivolgendo lo sguardo all'o-
rizzonte biblico della sapien-
zialità e della rivelazione, Se-

queri afferma: «Il repertorio 
degli “eventi” salvifici..., nel-

la religione rivelata come nel-
la comunità umana, è intera-

mente tratto dal contesto del 

rapporto di Gesù con la vita 
“ordinaria” del singolo e della 
comunità... Storia dell'accadi-

mento quotidiano, non storia 
di grandi eventi sono le para-
bole, i miracoli, i gesti di Ge-

sù. Qui accadono l'assoluto e 
il decisivo... E' la lingua co-

mune in cui Gesù parla di 
Dio, che rende intelligibile e 
abitabile il cristianesimo. Per-

ché Dio è accessibile nel co-
mune, e si rivela nel comune. 
La prossimità e la distanza del 

mistero di Dio convivono ra-
soterra». 
Il Prof. Roberto Vignolo ha 

dedicato il suo intervento al 
tema: “Presenza di Dio nel 

quotidiano. Le parabole 

evangeliche”, che gli ha con-
sentito di rileggere le parabole 
non dal punto di vista cristo-

logico bensì antropologico, 
sottolineandone la spiritualità 

implicita. Le parabole ci for-
niscono il laboratorio di Gesù, 
sono il tavolo del suo immagi-

nario filiale, dimensione di 
sapienza poetica del Figlio 
come uomo. Non abbiamo 

testimonianze di parabole rab-
biniche precedenti a Gesù, il 
quale si impossessa pertanto 

della spiritualità sapienziale 
che si trova nelle azioni sim-
boliche dei profeti 

(meshalim). La radice verbale 
mashal significa anche 

“parlare in parabole” e Gesù 
parla in parabole non in prima 

Dio nel mondo 
Vita dello Spirito nelle cose di ogni giorno 
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istanza, ma quando si trova ad 

affrontare un problema, là do-
ve a fronte dell'evangelo insor-
ge conflitto, rifiuto. Gesù non 

ha iniziato la sua predicazione 
con le parabole, ma con il ke-
rigma, con l'annuncio di Dio 

che si avvicina, ma quando il 
suo uditorio dimostra 

“inintelligenza rispetto al pe-
sante impatto del regno in ver-
ticale, ecco intervenire il di-

scorso in parabole a delineare 
il profilo del regno di Dio, il 
volto  dell' Abbà sul quadrante 

dell'orizzonte quotidiano, in 
ordine a dissipare incredulità e 
ignavia”. 

A questa introduzione chiara e 
illuminante sul genere lettera-
rio delle parabole, è seguita 

una esegesi paradigmatica. 
Il Prof. Giuseppe Angelini, 
nell'ambito della riflessione 

sulla vita dello spirito che si 
nutre delle cose di ogni giorno, 

ha focalizzato “Il lavoro e il 

riposo”. Celebrare il quotidia-
no è stato ed è un tema ricor-

rente, nei confronti  del quale 
si dimostra una certa diffiden-
za. Blaise Pascal, nel Seicento, 

aveva sentenziato: «Non si 
deve misurare la virtù di un 
uomo dalla sua eccezionalità 

ma nel quotidiano». I discorsi 
celebrativi e falsi che in tutta 
la cultura moderna accompa-

gnarono la celebrazione pub-
blica della virtù e la visione 

morale del mondo hanno dato 
luogo ad una critica di impo-
stazione psicologica condotta 

non per trovare la verità e il 
bene nella vita di tutti i giorni, 
ma solo individuare l'agio e il 

disagio. «Tuttavia bisogna ri-
conoscere la presenza di un 
altro volto dell'apologia delle 

cose di ogni giorno, più antico 
e insieme più pertinente, quel-
la dei profeti, che si rivolge al 

distacco facile che la celebra-
zione solenne nel giorno festi-
vo mostra rispetto alla vita 

quotidiana. Dio 

apprezza l'amore, 
più degli olocau-
sti, la conoscenza 

di lui» (cfr. Os 
6,6 ripreso da 
Gesù secondo Mt 

9,13 e 12,7). E 
Michea esorta: 

«cammina umil-
mente con il tuo 
Dio» (Mi 6,8).  

Il Dio che cam-
mina si rivela nel 
tempo, accade 

nel tempo, offre 
gravità e senso al 
suo scorrere e 

accende una spe-
ranza. Questa af-
fermazione è sta-

ta illustrata dal Relatore con 
l'esempio di Giacobbe, che si 
impegna a non dimenticare. 

Soltanto se la memoria della 
promessa non viene cancellata, 

lo scorrere del tempo chiarisce 
il senso del suo scorrere e il 
senso dell'accedere di Dio che 

istituisce il quotidiano fecondo 
di relazione. L'accadere di Dio 
è il principio che consente una 

nuova comprensione di sé e 
una nuova comprensione delle 
cose quotidiane. 

L'ultima parte della relazione 
ha sottolineato come l'alter-
nanza dei tempi, del lavoro e 

del riposo, della dedizione atti-
va alle nostre opere e dell'in-

dugio contemplativo conferi-
scano qualità spirituale alla 
verità della nostra vita. Due 

preghiere ci possono in questo 
aiutare: l'Angelus e l'inno Ae-

terne rerum conditor di Am-

brogio. Di entrambe il Relato-
re ci ha fatto godere tutta la 
ricchezza e bellezza. 

Il Prof. Silvano Petrosino ha 
dedicato la sua relazione al 
tema “L'abitare: la città, la 

casa, la famiglia”. Partendo 
dalla domanda «chi sono io?» 
ha cercato la risposta in un 

racconto di M. Heidegger, il 

quale collega ich (io) bin 
(sono) con il verbo bauen, che 
nel tedesco antico significava 

abitare. Il modo in cui io sono, 
tu sei, è l'abitare. Il Relatore 
rimanda a questo proposito 

alle sue precedenti pubblica-
zioni sull'abitare, gesto antro-

pologico per eccellenza, e sul-
lo stare con gli uomini. Che 
cosa è il mondo? Per Petrosino 

è ciò che è a portata di mano, 
di una mano che porta alla 
bocca. Il mondo è tutto ciò che 

si identifica con il godimento, 
tutto ciò che si raduna attorno 
al mio godimento. Questa tesi 

è stata ampiamente illustrata 
con esempi tratti dalla quoti-
dianità, con il  linguaggio ap-

punto della quotidianità.  
Il Prof. Cristiano Passoni ha 
poi dedicato la sua relazione 

alla preghiera, con questo tito-
lo: “Il silenzio, l'attesa, il de-

siderio. Le scansioni della 
preghiera”. 
La preghiera vive di tutta la 

complessità dell'ordinario, è 
forse il rasoterra (che è la vita) 
più vero, ma anche più grande. 

E anche la risonanza della pre-

Jan Vermeer: Cristo in casa di Maria e Marta 
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ghiera è rasoterra. Nel mondo 

di oggi la preghiera non viene 
teoricamente contestata, ma 
non è praticata né in modo 

convinto, né in modo costante. 
Eppure affascina la presunta o 
reale quiete che traspare da 

coloro che alla preghiera dedi-
cano, nel silenzio dei monaste-

ri, la loro vita.  
Ma che cosa è la preghiera? 
«Mi sembra difficile parlarne, 

scrive il Cardinal Martini in un 
suo testo, perché è qualcosa di 
personale, di nostro... che si 

può solo consigliare». Parten-
do da questa testimonianza, il 
Relatore non ha dato della pre-

ghiera una definizione, ma ha 
sottolineato che l'iniziale desi-
derio (voglio pregare) viene 

reso difficile dalle condizioni 
di vita, per cui non posso e poi 
non voglio pregare. 

Nella visione dei Padri la pre-
ghiera è una conversazione 

(homilia): nella distanza del 
dialogo siamo chiamati a ri-
prendere coscienza della pros-

simità di Dio. La preghiera 
avviene senza intermediario, 
accade soltanto tramite Dio, è 

Lui stesso che ci permette di 
accedere a Lui. Noi non sap-
piamo come pregare, ma è lo 

Spirito che viene in aiuto a noi 
(Rom 8,26-27) e trasforma le 
nostre parole in un linguaggio 

degno di Dio; la preghiera non 
è quindi una tecnica e non è 

praticabile al di fuori della me-

diazione e dell'affidamento a 
Dio. La preghiera è la fede in 
atto. Il silenzio, nella qualità 

tipicamente biblica e cristiana 
quale ascolto di Dio in noi, e 
l'attesa di Dio, che “è l'atten-

zione a ciò che Dio fa” sono 
stati i temi con i quali il Rela-

tore ha chiuso il suo intervento. 
Infine, il Prof. Giuseppe No-

berasco, trattando il tema “Il 

Figlio di Dio assume la forma 
quotidiana dell’umano”, ha 
focalizzato il legame tra cristo-

logia e la storia di ogni uomo. 
«Nella vicenda di Gesù, Dio 
determina se stesso come uo-

mo, per cui in essa accade l'in-
separabilità della verità di Dio 
dalla vita effettiva di ogni uo-

mo. Se in Gesù Cristo la Verità 
definitiva si determina chia-
mando in causa la libertà di 

ogni uomo, allora la vicenda 
stessa di Gesù richiede che la 

storia di ogni uomo sia ricono-
sciuta come luogo in cui acca-
de la Verità... La fede cristolo-

gica attesta la possibilità per 
ogni uomo di dire l'esserci del 
compimento definitivo nel 

quotidiano». 
Essere nel mondo vuol dire 
essere in un mondo quotidiano 

comune e abitarne il senso, la 
vita è un cammino quotidiano 
con il senso della vita. L'uomo 

è nel mondo come qualcosa 
che è in gioco e ciò che gli vie-

ne dato deve entrare nella pro-

pria identità, dando forma a 
ciò che il mondo gli dice. In 
Gesù succede qualcosa di im-

portante per noi, ma che cosa? 
Il Relatore si è soffermato sul-
le ricerche di Bultmann, Käse-

mann e di teologi che ritengo-
no Gesù perfettamente ricon-

ducibile al mondo ebraico, 
arrivando ad una infinità di 
immagini di Gesù. Tra la pri-

ma e la terza posizione si inse-
risce Théobald, che si chiede 
come Gesù arrivi a sé.  

E come arrivo a me stesso? 
Che rapporto c'è tra Gesù e la 
sua storia, tra noi e la nostra 

storia? Chi sono io? A questa 
domanda non si può sfuggire: 
io arrivo a me attraverso l'al-

tro, è l'altro che mi permette di 
riconoscermi. Gesù si cala nel 
mondo e si coinvolge in un 

mondo che è anche il mio, por-
ta l'eternità nella nostra esi-

stenza e ce la fa vedere con la 
sua vita. Io vado da qualche 
parte con la mia esistenza e la 

mia vita è garantita dal Padre. 
Ognuno di noi deve prendere 
una posizione su Gesù e dire 

su di Lui una parola personale. 
 

Giampiera Riva 

Partecipante al Corso 

GIORNATA DI STUDIO 

Nella mattinata di giovedì 9 gennaio 2014 (ore 9,30 - 12,30) verrà organizzata 

per  tutti gli alunni del «Centro Studi di Spiritualità» una Giornata di studio sul 

tema 

“Quanto resta della notte” 

Fede e assuefazione allo stato di crisi 

La partecipazione è libera e gratuita 
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mo luce da una pagina molto 

nota del racconto di Matteo, 

tratta dal cosiddetto «discorso 

della montagna», nella parte in 

cui Gesù offre appunto una 

sorta di catechesi sulla pre-

ghiera (Matteo 6, 5-13): 

“Quando pregate, non siate 

come gli ipocriti che amano 

pregare stando ritti nelle sina-

goghe e negli angoli delle 

piazze per farsi vedere dagli 

uomini: essi hanno già ricevu-

to la loro ricompensa. Tu, in-

vece, quando preghi, entra 

nella tua camera e, chiusa la 

porta, prega il padre tuo, che è 

nel segreto; e il Padre tuo, che 

guarda nel segreto, ti ricom-

penserà. Pregando poi, non 

moltiplicare le parole come i 

pagani i quali credono di veni-

re esauditi a forza di 

parole. Non assimi-

latevi dunque a loro, 

perché il Padre vo-

stro sa di quali cose 

avete bisogno prima 

che gliele chiediate. 

Voi dunque pregate 

così: Padre nostro 

nei cieli, sia ricono-

sciuto che questo è 

il tuo nome; fa che 

si entri in potere 

della tua paternità; 

si compia la tua vo-

lontà come in cielo, 

così anche in terra. 

Dacci il pane di cui 

L a preghiera è una forma 

fondamentale che il lega-

me con Dio assume all'interno 

di ogni esperienza religiosa. 

Se è vero che il legame con 

Dio per non essere spirituali-

stico deve innestarsi nella con-

cretezza della vita in tutti i 

suoi aspetti, è altrettanto vero 

che questo legame ha bisogno 

di un’attuazione che lo espri-

ma direttamente, che lo porti 

in primo piano, che lo renda 

presente. Dunque si tratta di 

interrogarci sulla figura che la 

preghiera è chiamata ad assu-

mere per diventare segno effi-

cace dell’affidamento al Dio 

di Gesù. Non possiamo dare 

per scontato di non avere più 

bisogno di chiedere a Gesù: 

«Signore, insegnaci a prega-

re!» (Luca 11,1). Dio non ci 

abbandona: «[…] lo Spirito 

viene in aiuto alla nostra debo-

lezza, perché nemmeno sap-

piamo che cosa supplicare co-

me si deve, ma lo Spirito in-

tercede con insistenza per 

noi» (Romani, 26). Pregare è 

certo una «esperienza promet-

tente», ma nello stesso tempo 

è anche sempre una 

«esperienza difficile», in 

quanto esige niente di meno 

che l’investimento di se stessi 

in totalità. 

Qual è la forma evangelica 

della preghiera? Per risponde-

re a questa domanda, cerchia-

abbiamo bisogno oggi, e ri-

metti a noi i nostri debiti nel 

modo in cui anche noi li ri-

mettiamo ai nostri debitori”. 

Nella prima parte (vv. 5-8), 

Gesù mette in guardia da due 

modalità inadeguate di pre-

ghiera, la modalità degli 

«ipocriti» e quella dei 

«pagani»; invece, nella secon-

da parte (vv. 9-13), Gesù indi-

ca la modalità della preghiera 

autentica secondo l’Evangelo 

raccogliendola emblematica-

mente nelle parole del «Padre 

nostro». Ci fermiamo anzitutto 

sui due modi di pregare dai 

quali Gesù chiede ai suoi di-

scepoli di prendere le distanze.  

Il primo è quello realizzato da-

gli ipocriti, potremmo dire che 

è lo stile esibizionistico. 

iniziative dell’Associazione 
a cura di Sergio Morelli  

LA DIFFICILE PREGHIERA 

SOTTO LO SGUARDO DEL PADRE, CON LIBERTÀ DI FIGLI 

Prof. Don Duilio Albarello 
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modi di essere fondamentali, 

che diano concretezza e consi-

stenza alla propria identità di 

figli. Allora nel terzo passo 

verso lo stile evangelico s’in-

voca dal Padre il «pane di cui 

abbiamo bisogno oggi». Poi, 

s’invoca il Padre affinché 

«rimetta i nostri debiti nel mo-

do che anche noi li rimettiamo 

ai nostri debitori, perché non si 

può dire veramente «Io» senza 

dire «Noi», nell’apertura e nel-

la solidarietà verso tutti. Anco-

ra, s’invoca il Padre affinché 

«non entriamo in potere della 

tentazione». Quindi, potremmo 

dire che la strada evangelica 

della preghiera, pur potendo 

avere molte corsie, tuttavia si 

muove sempre nella direzione 

che porta a prendere coscienza 

e ad attuare nella vita la condi-

zione della filialità: una filiali-

tà come dono da invocare nel-

la preghiera di domanda; come 

realtà di cui ringraziare nella 

preghiera di lode; come possi-

bilità rifiutata di cui chiedere 

perdono nella preghiera peni-

tenziale. 

Adesso possiamo cercare di 

chiarire che cosa sia pregare in 

una maniera coerente con la 

prospettiva dell’affidamento 

filiale. Ci lasciamo guidare da 

alcuni «detti» attribuiti ai Padri 

del deserto, che tra il III e il VI 

secolo, si ritirarono lontano 

dalle città per dedicarsi alla 

contemplazione e all’ascesi. 

Commentiamo brevemente tre 

sentenze, che ci aiutano a foca-

lizzare altrettanti aspetti fonda-

mentali della preghiera come 

esercizio di identità, come 

esercizio di libertà e infine co-

me esercizio di discernimento. 

Il primo «detto», è un’afferma-

zione apodittica: "La preghiera 

è lo specchio del credente in 

quanto tale." Lo specchio di 

vetro può cogliere soltanto la 

nostra esteriorità, ciò che appa-

Emerge qui il rischio del ri-

tualismo, di un culto-rito che 

perde il contatto con il culto-

vita, ossia con l’effettiva 

esperienza spirituale. Il se-

condo modo problematico in-

dicato da Gesù è invece quel-

lo dei pagani, si tratta dello 

stile contrattualistico di chi ri-

tiene che per comprare a Dio 

uno sguardo di benevolenza, 

sia necessario imbonirlo stor-

dendolo con una moltitudine 

di formule ripetute incessan-

temente. Qui è perciò eviden-

ziato il rischio del devoziona-

lismo, che finisce di trasfor-

mare Dio in un idolo.  

In fondo, a ben guardare, lo 

stile degli ipocriti e lo stile 

dei pagani si assomigliano nel 

loro essere in qualche modo 

«strategie di difesa», radicate 

nel sospetto nutrito nei con-

fronti di Dio e della sua inten-

zione. Si tratta del sospetto 

che Dio sia un nostro antago-

nista. Gesù ha messo in conto 

nella sua testimonianza la lot-

ta intransigente, senza esclu-

sione di colpi, contro questo 

«sospetto» nei confronti di 

Dio e della sua intenzione.  

Secondo Gesù lo stile della 

preghiera autentica, della pre-

ghiera degna di Dio e dell’uo-

mo, è lo stile filiale. Nel 

«Padre nostro» Gesù ci offre 

una strada da percorrere ogni 

volta che ci mettiamo in rap-

porto con Dio nell’atto del 

pregare.  

Il passo iniziale è riconoscere 

che lo sguardo di Dio è lo 

sguardo dell’abbà nei Cieli.  

Il secondo passo da compiere 

sulla strada evangelica della 

preghiera è quello di educare 

il nostro desiderio ad essere 

sempre in sintonia con l’in-

tenzione buona dell’abbà. Per 

educare il desiderio a questa 

sintonia con l’abbà c’è biso-

gno di far maturare alcuni 

re di noi, ciò che emerge in su-

perficie. Al contrario, lo spec-

chio della preghiera permette 

di oltrepassare la superficie, 

quindi ci consente di portare 

alla luce non solo «come appa-

riamo», ma più radicalmente 

«chi siamo». Pregare è stare 

davanti a Dio in quanto Padre; 

questo rimanere alla sua pre-

senza ci conduce a «fare la ve-

rità» di noi stessi, ci provoca a 

misurare la nostra corrispon-

denza effettiva alla promessa 

originale che sostiene e dà sen-

so al cammino della nostra vi-

ta. 

Credere in Dio significa essen-

zialmente dire sì a Dio con il 

proprio affidamento a Lui. Ciò 

comporta riconoscere la sua in-

finita potenza in quanto rivolta 

a custodire e sorreggere il sen-

so della propria esistenza e 

dell’esistenza di tutti nell’oriz-

zonte del mondo. Appartiene 

alla struttura fondamentale del-

la fede il coinvolgimento della 

totalità dell’essere umano: sta-

re davanti a Dio e credere in lui 

vuol dire avere la libertà e il 

coraggio di essere se stessi, tra-

sformando in profondità lo sti-

le della propria vita nel mondo. 

Il credente è sollecitato a rice-

vere in  modo nuovo il mondo 

da parte di Dio, riconoscendo 

in esso un dono e certamente 

pure un compito a lui assegna-

to. La preghiera ci mette di 

fronte all’esigenza scomoda di 

essere persona e non perso-

naggio, lo specchio ci fa vede-

re così come siamo, non ci ab-

bellisce né ci abbruttisce, si li-

mita a riflettere la nostra im-

magine concreta, nel bene e nel 

male. 

C’è poi un secondo aspetto del 

pregare che ci viene ricordato 

da un’altra sentenza attribuita 

ai Padri del deserto: «Se fai il 

tuo lavoro manuale nella cella 

e viene l’ora della preghiera, 
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Nelle pagine degli “Amici” 
nel sito <www.ftis.it>,  è 
possibile ascoltare l’interven-
to o leggerne il testo integra-
le. 

I l Vice Presidente del-

l’Associazione, notaio Giu-

seppe Fossati ha raggiunto la 

Casa del Padre. 

Cresciuto in una famiglia pro-

fondamente cristiana, educato 

durante la guerra nello scouti-

smo cattolico, ricco di fermen-

ti di libertà, fu poi attivo nelle 

organizzazioni di Azione Cat-

tolica diocesana e parrocchia-

le. 

Contribuì, con rigore professiona-

le, alla vita dell’associazio-

nismo cattolico milanese. 

Cofondatore della nostra 

“Associazione Amici“ della 

quale formulò lo statuto, dal 

Grazie, Giuseppe! 

non dire: Finirò i miei ramo-

scelli e il piccolo cesto e do-

po mi alzerò, ma alzati subito 

e rendi a Dio il debito della 

preghiera; diversamente pren-

derai a poco a poco l’abitudi-

ne di trascurare la tua pre-

ghiera e la tua vita diventerà 

deserta di ogni opera spiritua-

le e corporale. Poiché è 

dall’alba che si mostra la tua 

volontà».  

Anche qui ci viene proposta 

un’immagine, quando si allu-

de alla preghiera come “alba 

della volontà”. L’alba, lo sap-

piamo, è il momento della 

giornata in cui è custodito un 

nuovo inizio, in cui quindi 

siamo posti di fronte ad un 

orizzonte di tante possibilità, 

che sollecitano la nostra ini-

ziativa, che rivendicano la 

nostra scelta. Allo stesso mo-

do, anche l’appuntamento 

della preghiera ci mette ogni 

volta davanti ad un nuovo 

inizio nel nostro rapporto con 

il Signore, e ci chiede di 

compiere un esercizio di li-

bertà. Pregare comporta ap-

punto di riconoscere che il 

Signore attende proprio noi 

stessi, attende che rinnoviamo 

la scelta di mettere sotto il se-

gno del legame con lui ogni 

momento e ogni aspetto della 

nostra esistenza  

L’ultimo detto dei Padri del 

deserto ci permette di cogliere 

un terzo aspetto della preghie-

ra, questa volta come 

«esercizio di discernimento». 

La massima suona così: «Non 

far mai nulla senza pregare e 

non avrai rimpianti». Come 

notiamo, qui l’orazione è mes-

sa in rapporto con l’esigenza 

della valutazione, che precede 

sempre il compimento di una 

scelta.  

Pregare è dialogare con Dio 

per rimanere in sintonia con la 

sua intenzione, in modo da 

poter scegliere sempre ciò che 

davvero mi compie, mi per-

mette di camminare «senza 

rimpianti» in una vita buona. 

Da questo punto di vista, la 

preghiera è l’atto in cui si rac-

coglie in maniera sintetica il 

nucleo della fede, ovvero la 

consapevolezza che non c’è 

possibilità di guadagnare la 

vita buona senza decisione 

personale, e nello stesso tem-

po non c’è possibilità di deci-

dersi autenticamente senza fi-

darsi della promessa di Dio e 

senza affidarsi alla sua ini-

ziativa per noi.   

Per Chrétien, la parola della 

preghiera è per principio una 

parola ferita dall’ascolto 

dell’appello di Colui, al quale 

essa si rivolge: "L’orante con-

fida all’Altro ciò che già sa, e 

gli domanda ciò di cui Lui già 

sa che c’è bisogno".  

Forse è proprio a partire da 

una preghiera vissuta così che 

diventa possibile per ciascuno 

riprendere ogni volta il filo 

del legame con Dio, in modo 

da stare sotto il suo sguardo 

non come gli ipocriti e i paga-

ni, ma con libertà di figli. 

1988 ha fatto parte del Consi-

glio Direttivo, partecipando at-

tivamente alle scelte fino agli 

scorsi mesi. 

Personalità di grande equili-

brio, interiormente umile, ave-

va in ogni situazione proposte 

di grande concretezza e sem-

plicità. 

L’Associazione, grata, lo ri-

corda nella preghiera espri-

mendo con affetto la propria 

partecipazione al lutto della fa-

miglia.  

G.V. 
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FRACCARO ANTONELLA 

Tesi in Teologia Spirituale 

«La “Lecture des Saints Évangiles 

pour faire un acte d’amour”. L’er-

meneutica cristiana della Bibbia 

nelle meditazioni di Charles de 

Foucauld sui Vangeli» 

Relatore: Prof. Mons. Claudio 

Stercal 

OBIAGBA CHRISTOPHER  

Tesi in Teologia Spirituale 

«Caritas Christi urget nos. L’esi-

genza di ispirazione cristiana del 

servizio della carità » 

Relatore: Prof. Don Pierluigi Bo-

racco 

DIDONÉ STEFANO 

Tesi in Teologia Fondamentale 

«L’umanità della fede. L’istanza 

filosofica della teologia negli scrit-

ti di Henri Bouillard, Karl Rahner 

e Christoph Theobald» 

Prof. Don Massimo Epis 

MAKAYA GUSTAVE 

Tesi in Teologia Spirituale 

«L’Église du Christ au Congo et 

la nouvelle évangélisation: sollici-

tations de la théologie et de la 

spiritualité» 

Relatore: Prof. Don Pierluigi Bo-

racco 

Notiziario Accademico 

MVOGO JOSEPH DÉSIRÉ 

Tesi in Teologia Morale 

«La génération de la vie dans 

l’enseignement du Magistère afri-

cain subsaharien » 

Relatore: Prof. Don Aristide Fu-

magalli 

CARRARA PAOLO 

Tesi in Teologia Pastorale 

«In questo dato popolo, in questo 

dato momento. Una mediazione 

teologico-pastorale dello sguardo 

profetico di don Lorenzo Milani» 

Relatore: Prof. Mons. Luca Bressan 

KOFFI  BI  GNAMIA ERIC 

Tesi in Teologia Sistematica 

«Mal et pardon dans “L’é-

tranger” d’Albert Camus. Une 

confrontation théologique » 

Relatore: Prof. Mons. Sergio Ub-

biali 

OUANGRAOUA MATHURIN 

Tesi in Teologia Pastorale 

«Les migrations comme paradig-

me de l’Église. Vivre en Église 

dans un contexte de pluralisme» 

Relatore: Prof. Mons. Luca Bressan 

BERNARDI LAURA 

Tesi in Teologia – Indirizzo Studi 

Biblici 

«Tu, dunque, temi Dio! (Qo 5,6). 

“Temere Dio” nel libro di Qohe-

let» 

Relatore: Prof. Don Roberto Vi-

gnolo 

RUIU GIOEL 

Tesi in Teologia – Indirizzo Studi 

Biblici 

Congratulazioni a quanti hanno conseguito  

i loro titoli di studio 

Dottorati Licenze 
«“Chi dicono che io sia?” Essi 

risposero:“Elia”. Riconoscere il 

Signore nel confronto tipologico 

con Elia nel Vangelo secondo 

Luca» 

Relatore: Prof. Don Roberto Vi-

gnolo 

RICCI PAOLA 

Tesi in Teologia – Indirizzo Studi 

Biblici 

«Apocalisse 20,1-6 nei primi 

Padri della Chiesa, interpretazio-

ne letterale o allegorica?» 

Relatore: Prof. Don Antonio Zani 

OWONA MARCEMILIEN 

Tesi in Teologia Morale 

«L’enseignement social de la 

Conférence Épiscopale Natio-

nale du Cameroun: quelle 

contribution à la doctrine 

sociale de l’Église?» 

Relatore: Prof. Don Antonio Lat-

tuada 

BORDIGNON STEFANO 

Tesi in Teologia – Indirizzo Studi 

Biblici 

«Adorare in Spirito e verità. 

L’ermeneutica del compimen-

to cristologico del tempio in 

Gv 4,1-42» 

Relatore: Prof. Don Franco Man-

zi 

MASOLO PIERO 

Tesi in Teologia Sistematica 

«La convivialità come cifra di 

salvezza. Analisi dei testi: Luca 

5,27-39 e 7,36-50» 

Relatore: Prof. Don Luca Pedroli 

 

CASATI ANNA 

FIDANZA DOMENICO 

BRANCOLINI ANDREA 

FUMAGALLI STEFANO 

Baccalaureati 



13 Informatore Anno 19  n. 1 

Il corso residenziale di giudaismo 

a Gerusalemme 

Istituto Superiore di Scienze Religiose Milano 

a cura di Loredana Pulici  

in comunicazione i parenti 
delle vittime del terrorismo 
dalle due parti; con un'in-
cantevole anziana signora 
ebrea, Miriam Viterbi Ben 
Horin vissuta a lungo in 
Italia, testimone della nascita 
del dialogo ebraico-cristiano; 
la lezione sull'arte ebraica 
tenuta dalla giovane Conser-
vatrice del Museo della 
Sinagoga italiana, la Dott.ssa 
Andreina Contessa, e molto 
altro ancora. Tutte queste 
belle cose facevano da 
cornice e da stimolo al cuore 
dell'iniziativa: i corsi tenuti da 
due maestri straordinari, i 
professori Michel Remaud e 
Raniero Fontana dell'Istituto 
Albert Decourtray. 
Le lezioni erano impegnative. 
Ogni studente aveva un 
diverso livello di conoscenza 
dell'argomento. C'era chi sa un 
poco di ebraico e chi non ne sa 
nulla. Chi ha una certa di-
mestichezza con il giudaismo, 
e chi lo avverte come estraneo, 
addirittura ostico.  
Nel corso tenuto la prima 
settimana, il padre Remaud ha 
presentato i testi antigiudaici 
presenti nel Nuovo Testa-
mento e nelle opere dei Padri 
della Chiesa: qualcuno si è 
scandalizzato. La pace è 
venuta con la tranquillità delle 
risposte di Remaud alle 
domande incalzanti, con la 
spiegazione di quanto moti-
vava gli autori a prendere certe 
posizioni, e con la conclusione 
che non si devono censurare 
queste parole: sono lì per 
ricordarci che l'antigiudaismo 
è sempre con noi. Sapienza di 
chi non si limita a studiare 
antiche carte, ma vive, 

D al 30 giugno al 14 luglio 
si è tenuto, a 

Gerusalemme, un corso 
residenziale di giudaismo, 
promosso dallo I.S.S.R. in 
collaborazione con il Settore 
Educazione Scolastica 
dell'Arcidiocesi di Milano. E' 
stato un successo. Sedici i 
partecipanti, compresa la 
"guida", professoressa Elena 
Lea Bartolini De Angeli; 
piacevolissimo il clima; ben 
scelto l'albergo, da cui si 
raggiunge, a piedi, in venti 
minuti la porta di Giaffa per 
le visite alla città vecchia, e 
in dieci la sede delle lezioni; 
molti e interessanti gli 
incontri e le esperienze in 
città e fuori: in Galilea, sul 
Mar Morto. Due settimane 
intensissime. 
Si è subito creato un buon 
clima di intesa; la gran 
varietà di provenienza regio-
nale, di età, di esperienze 
personali ha favorito la na-
scita di amicizie, ma chi vo-
leva star solo non aveva pro-
blemi. Si rideva molto. La 
sveglia era alle 7.30, le 
lezioni del mattino alle 9. Ma 
c'era chi si alzava prima, per 
iniziare la giornata al Muro 
occidentale, al santo Sepolcro 
o dove altro lo chiamava il 
cuore. Si correva molto, 
facilitati dall'aria secca, dal 
vento che soffia tutto il 
giorno e la sera rinfresca. Le 
cose da vedere e da fare non 
avevano niente di turistico: 
una messa celebrata in 
ebraico, il rito giudaico di 
accoglienza dello Shabbath, 
la conversazione con il Dott. 
Misk, un palestinese che - 
assieme ad un ebreo - mette 

quotidianamente, nella città di 
Gerusalemme, le contrad-
dizioni delle religioni che si ri-
chiamano all'unico Dio. 
Si ascoltava, si cercava di 
capire, si discuteva liberamen-
te. Si cercava di tenere i gatti 
fuori dall'aula, ma il giorno 
che il micino Trésor è riuscito 
a entrare, ed è balzato sulla 
scrivania, il padre Remaud ha 
seguitato a parlare, accarez-
zandolo, per tutta la lezione, 
Non ho spazio per scrivere 
distesamente degli altri due 
corsi che abbiamo seguito, 
dirò solo l'emozione che per 
tutti ha rappresentato l'inse-
gnamento di Raniero Fon-
tana, un cristiano che ha avu-
to il privilegio (l'onore?) di 
essere allievo del grande 
rabbino Hartman. Per noi ha 
scelto una sezione del Tal-
mud, e ci ha condotti per ma-
no, a partire dal testo ori-
ginale, perché potessimo 
individuare, capire e seguire 
il metodo rabbinico di analisi 
delle Scritture confrontate, 
generazione dopo gene-
razione, con gli stili di vita 
delle comunità ebraiche. 
Lezioni molto impegnative, 
le nostre menti messe alla 
prova da una logica tanto 
diversa da quella che a noi 
pare la sola: continue 
sorprese, sprazzi di luce, 
momenti di grande emozio-
ne. E il desiderio di ripetere 
l'esperienza, al più presto, 
l'anno venturo, quando si 
potrà. La raccomandazione di 
Fontana - Ma intanto studiate 
un po' l'ebraico! - è stata ac-
colta con gran buonumore.  

 
Silvia Giacomoni 
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te, ci può condurre un po’ 

avanti. La voce della teologia 

viene dalla fede che è ricono-

scimento della verità; viene 

quindi dalla verità (G. Colombo, 

“Perché la teologia”, pag. 85).  

Certo che udirla questa voce, 

averne nostalgia e magari an-

che il gusto e mostrarlo, non è 

cosa un po’ forte? Non richie-

de qualche attenzione? E’ forte 

anche il rischio che la parola 

“verità” scateni i peggiori 

istinti … gli assoluti, reali e/o 

nominali sono insopportabili; 

in questo la verità segue le sor-

ti delle sue parenti , fede e teo-

logia - avi ascendenti e discen-

denti, non so – le quali conso-

lidano il rimosso di una società 

che le ha emarginate, nella 

quale, però, esse permangono 

come qualcosa di non oggetti-

vamente superato, come una 

riserva potenziale, inesaurita 

ed inesplorata. In questo senso 

l’attualità della fede/teologia è 

sempre incombente.  

Sono i giorni, questi, in cui le 

domande su Dio e sulla fede di 

un famoso giornalista hanno 

attirato l’attenzione pubblica e  

di papa Francesco. Nel nostro 

tempo a ondate, incostanti, – 

quello di questi giorni è solo 

l’ultimo caso, anche se, a suo 

modo, abbastanza eccezionale 

- torna di moda un discorso 

sulla fede e la teologia è pen-

siero – quindi anche discorso - 

della fede. Ma la teologia fa 

fatica ad essere di moda; è ve-

P enso sia questo il perio-

do – il mese di settembre 

– in cui molti si leggono i 

corsi della facoltà meditando 

( … meditando, si spera, non 

solo “programmando”, verbo 

che ahimè ci è più vicino…) e 

poi decidendo di iscriversi. 

Anche quest’anno l’offerta è 

ricca e preziosa, in particolare 

nel ciclo di Specializzazione 

dove, suddivisi nelle due se-

zioni, Fondamentale e Mora-

le, sono stati organizzati 45 

corsi, tra cui 5 seminari. La 

facoltà richiama sempre un 

folto pubblico formato soprat-

tutto dagli uditori che ne co-

stituiscono, di fatto, la vera e 

forte presenza, tanto “irrile-

vanti” sul piano ecclesiale, 

quanto decisi, sul piano per-

sonale, a non abbandonare i 

propri affetti, intendo la teolo-

gia (e la facoltà).  

Il “popolo” degli uditori è, in 

genere, facilmente rubricato 

(o de-rubricato) come un in-

sieme di simpatici aficiona-

dos, gravato di due resistenti 

pregiudizi: l’eccentricità e la 

sufficienza. Ma dei teologi, 

pur in erba o anche meno, non 

possono ignorare che il termi-

ne “uditori” compare nel tito-

lo di un classico: quell’ 

“Uditori della Parola” di Rah-

ner (dicono gli esperti che la 

traduzione in italiano ebbe su 

questo sostantivo, e non solo, 

qualche difficoltà di resa) la 

cui eco, non così inconsisten-

ro, non lo deve essere, non lo 

può essere; proprio vicino alla 

facoltà, sul consumistico e at-

trattivo corso Garibaldi c’è la 

pubblicità a caratteri cubitali di 

un prodotto finanziario: si chia-

ma ANIMA! Lasciamo allora 

perdere la moda, ma può essere 

almeno attuale, la teologia?   

Forse nell’attualità di un com-

pito, prima ancora che di uno 

status canonico. L’attualità ri-

chiama il tema del tempo: 

un’antica quaestio theologiae, 

quasi come la verità ! Il compi-

to inevitabilmente porta con sé 

il rischio di relazioni, il rischio 

di relazionarsi (con lo status si 

corre questo rischio molto me-

no); che la voce della teologia 

venga dalla verità non coincide 

con il dire che siamo i mandati 

– i mandanti ? – dell’assoluto. 

Il papa su questo punto, nella 

lettera di cui sopra, è stato 

provvidenziale. Dio è solo la 

verità che si è manifestata in 

Gesù di Nazareth, non è un pro-

dotto delle mani  dell’uomo, del 

suo cuore o della sua mente. 

Questo intende sottolineare Ge-

sù di Nazareth quando dichiara 

la propria lucida consapevolez-

za di “venire da Dio” cui fa eco 

l’evangelista Giovanni quando 

scrive le parole forti e difficili, 

chiaramente riferite a Gesù di 

Nazareth “Nessuno ha mai vi-

sto Dio. L’Unigenito Dio che è 

(rivolto) verso il seno del Padre 

lo ha rivelato”.  

Noi Studenti 

 … inizia il nuovo Anno Accademico 

a cura di Bianca Maggi 



15 Informatore Anno 19  n. 1 

Tra le opere edite da Glossa 
segnaliamo due recenti pubblicazioni 

LE  NOVITÀ  GLOSSA 

A cura di Roberto Repole - Francesco Scanziani, con-
tributi di 21 Docenti di Teologia, «Eucaristia e Logos»  
Un legame propizio per la teologia e la chiesa, (Forum 
A.T.I. - 13), Glossa, Milano 2013, pp. 330, € 21,00. 

Numerose ed autorevoli voci del panorama teologico 
contemporaneo si confrontano sul legame esistente tra 
sacramento eucaristico e teologia. L’itinerario muove 
dall’attestazione biblica del gesto eucaristico nella sua 
singolare originalità, aperta a una pluralità di declinazioni 
e tratteggia, poi, lo “stile” e il “linguaggio” che dal gesto 
eucaristico sprigionano: da un lato riscoprendo l’effettiva 
incidenza storica dell’Eucarestia sulla forma della teolo-
gia e sul pensare cristiano, anche attraverso le sue decli-
nazioni nell’arte, nella mistica e nel rapporto coniugale; 
dall’altro lato, approfondendo l’indole che l’annuncio di 
Gesù Cristo ha da assumere, sia in conformità alla sua 
intrinseca natura eucaristica, sia in sintonia con i segni 
dei tempi, anche nel contesto contemporaneo. La ricerca 
così consegna la pertinenza oggettiva e la rilevanza prati-
ca di un legame — quello tra Eucarestia e Logos — oggi  
a ben vedere più che mai propizio per la teologia e per la 
Chiesa. 

Luigino Bruni - Nicola Riccardi - Patrizio Rota Scalabrini - 
Pierangelo Sequeri, L’UOMO SPIRITUALE E L’HOMO ŒCO-
NOMICUS, Il cristianesimo e il denaro, (Sapientia - 62), 
Glossa, Milano 2013, pp. 100, € 13,00. 

Il volume raccoglie gli atti della Giornata di studio, pro-
mossa dal “Centro Studi di Spiritualità” sul tema Il cri-
stianesimo e il denaro. Oggi il discorso economico si 
gioca essenzialmente negli spazi di un mercato che pen-
sa solo a produrre, scambiare e vendere, e funziona 
sulla base delle categorie di efficienza, utilità e crescita. 
Alcuni economisti hanno tentato di uscire da questa 
logica, avviando un timido discorso alternativo imposta-
to su uno sviluppo compatibile, più attento alla natura, 
al rispetto delle risorse o al problema ecologico. Essi, 
tuttavia, raramente arrivano ad affrontare la domanda 
riguardante la possibilità di pensare l’economia e il de-
naro in termini diversi ed entro una prospettiva più 
ampia, perché l’homo oeconomicus non venga defrau-
dato delle relazioni di reciprocità e di gratuità che ca-
ratterizzano l’autentico vivere umano.  
Gli interventi di teologi ed economisti hanno messo a 
fuoco la sfida di immaginare un’economia più aperta 
alla saggezza del vivere umano e alla comprensione di 
uno stare al mondo meno egoista, capace di creare 
relazioni più autentiche, di costruire la società e di cam-
biare la cultura.  
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Il XXIII Congresso nazionale dell'A.T.I.  

FARE TEOLOGIA NELLA TRADIZIONE 

Dal 2 al 6 settembre scorso si è tenuto presso il Seminario Arci-

vescovile di Milano, sede di Seveso - San Pietro, il XXIII Con-

gresso nazionale dell’Associazione Teologica Italiana, sul tema:  

natura della teologia e modo di attuarla nell’oggi, in rapporto al 

complesso fenomeno chiamato “Tradizione”. 

Nelle giornate dal lunedì al venerdì si sono succedute figure au-

torevoli della teologia contemporanea fra le quali ci onora ricor-

dare i docenti della nostra Facoltà: prof. Don Alberto Cozzi, Pre-

side dell’ISSR e Vice Preside della Facoltà, docente di Teologia 

fondamentale e sistematica; prof. Don Angelo Maffeis, docente 

di Storia della Teologia; prof. Mons. Giacomo Canobbio, docen-

te di Teologia sistematica. 

Sono intervenuti i professori: Mario Antonelli, Claudio Ciancio, 

Antonio José de Almeida, Gustavo Gutierrez, Giorgio Jossa, 

Massimo Nardello, Serena Noceti, Roberto Repole, Gilles Rou-

thier, Giuseppe Ruggieri,. 

Del volume di Simona Sego-

loni Ruta,  Tradurre il conci-

lio in italiano. L’Associazione 

Teologica Italiana soggetto di 

recezione del Vaticano II,  

Glossa Milano, pp. XXII+530, 

€ 25,00, Severino Dianich scrive 

sulla rivista “Concilium”, n 4 

2013: 

Da anni la recezione del conci-

lio Vaticano II è al centro del 

dibattito teologico e, più am-

piamente, ecclesiale. Questo 

libro documentato affronta il 

tema studiando la storia e le 

attività dei teologi che, a parti-

re dal 1967, si sono riuniti 

nell’Associazione Teologica 

Italiana (ATI). Percorrendo 

una storia lunga quasi cin-

quant’anni, l’autrice mostra in 

quali e quanti aspetti la teolo-

gia italiana ha compiuto il 

“balzo innanzi” del concilio. 

Simona Segoloni Ruta vive a 

Perugia, è coniugata e ha quat-

tuali. Tra corpo e spirito,  

Glossa, Milano 2012, pp. 

504, € 36,00, la rivista “il 

Regno”, n 16-2013, scrive: 

Il volume raccoglie i risulta-

ti di una ricerca curata dal 

Centro studi di Spiritualità 

della Facoltà teologica 

dell’Italia settentrionale che 

oltre a sintetizzare le acqui-

sizioni condivise sul tema 

DEI “SENSI” spirituali pro-

pone una nuova riflessione - 

interdisciplinare -  calata 

nell’attuale stagione cultura-

le. Contributi di E. Bolis, D. 

Cornati, R. Fornara, A. 

Montanari,  G.C. Pagazzi, 

C. Passoni, E. Prato, M. Sal-

violi, M. Tedoldi, P. Toma-

tis, G. Trabucco, R. Vigno-

lo. G. Zurra. 

tro figli. Ha conseguito il dot-

torato in teologia dogmatica 

presso la Facoltà Teologica di 

Firenze ed è docente all’I-

stituto teologico di Assisi. 

 

Del volume di AA.VV., Cristia-

nesimo e Occidente. Quale 

futuro immaginare?, Glossa, 

Milano 2011, pp. XX+144, € 

20,00,  la rivista 

“Concilium”, n 4-2013, scri-

ve: 

Il volume pubblica gli Atti 

del convegno di studio pro-

mosso dalla Facoltà Teolo-

gico dell’Italia settentriona-

le di Milano nel 2011, dedi-

cato alla ridefinizione del 

nesso fra cristianesimo e 

cultura occidentale. Tra gli 

autori: Angelini, Appel, 

Brambilla, Epis, Fisichella, 

Gisel, Sequeri.  

Del volume di Antonio Mon-

tanari, (a cura), I sensi spiri-


